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Gli interventi 
Rossetti 

Le indicazioni più chiare di 

3uesta tornata elettorale — ha 
etto Rossetti — Cono senza 

dubbio il declino della DC e 
l'aumento del PSI. Il nostro ri
sultato è meno univoco, la sua 
attenta lettura dimostra una 
netta inversione di tendenza, 
rispetto al '78-79, un recupero 
di fiducia e di consenso che 
non bisogna sottovalutare. 
Dobbiamo presentarci ai lavo
ratori, alle masse e alle altre 
forze politiche senza impacci 
proprio per quel che questo ri
sultato elettorale significa in 
rapporto alla linea dì alterna
tiva democratica, il cui segna
le,.malgrado limiti di schema
tismo e di non sufficiente ap
profondimento programmati
co, è giunto nella richiesta di 
fondo di battere la DC. Ed è 
importante questo nostro re
cupero di fiducia, in particola
re se riferito al voto del '76 nel 
quale ci stava il sorpasso del 
PCI che si vedeva alle soglie 
del governo. Ma allora ci fu 
anche il risultato della DC e la 
crisi della politica di unità de
mocratica che fecero venir 
meno questa speranza e provo
carono anche una crisi di fidu
cia verso di noi.. 

Una situazione non facile da 
v rimontare, e lo abbiamo fatto 
meglio dove abbiamo accom-

. pagnato le proposte di alterna
tiva ad un rinnovamento reale 
nel modo di governare, come a 
Genova e a Roma. Di fronte 
all'appannarsi della centralità 
della DC, una parte dell'elet
torato ha cercato un voto im
mediatamente redditizio - di 
cui si è avvantaggiato in parte 
il PSI, al quale però si pongono 
ora problemi nuovi, derivanti 
proprio dall'aumento della 
sua forza elettorale che accre
sce anche la sua responsabili
tà. Il vittimismo si dovrà atte
nuare, la coerenza crescere e i 
posti dovranno avere una ri
partizione più proporzionata. 
Il PSI dovrà aggiustare il tiro 
nei • nostri confronti, dovrà 
correggere qualcosa nel rap
porto con noi, cosi come noi 
dovremo fare altrettanto col 
PSI. Perché l'alternativa do
vrebbe essere realistica solo se 
ci sarà un riequilibrio nella si
nistra a vantaggio del PSI? Il 
veroproblfunae il riequilibrio 
della sinistra intera rispetto 
alla DC. Un riequilibrio che va 
visto in rapporto alla dramma
ticità dei problemi del Paese e 
alla perdita di egemonia della 
DC. 

Circa il passaggio di voti 
dalla DC al PSIe anche al 
PSDI, dobbiamo lavorare di 
più per non correre il rischio 
di passare come una forza che 
non conta, di riserva, e per 

3uesto" bisogna capire di più 
ove la DC perde, in quali 

strati sociali, e quali interessi 
non si sentono più rappresen
tati, e questo non solo dove si è 
votato, ma anche nel resto del 
Paese, cercando di capire do
v'è che il rapporto fra la DC e 
i gruppi che le avevano affida
to la mediazione nelle istitu
zioni e nel sistema di potere, si 
va incrinando o rompendo. £ 
questo pròprio per avviare un 
nostro intervento, una nostra 
iniziativa «mirata». Di questo 
sistema di potere fa parte an
che la visione accentrata dello 
Stato che vanifica il sistema 
delle autonomie locali, e che 
impone di riprendere in mano 
con vigore questa battaglia. 

Nel partito la discussione va 
orientata, evitando che si di
scuta solo sul risultato di Bari 
e non di quello di Genova, e 
più del successo del PSI che 
non del nostro recupero, per 
evitare stati d'animo di demo-. 
ralizzazione o sensazioni di es-

«sere stati defraudati da parte 
.socialista di un successo più 
ampio. Ma questo'comporta un 
rapporto ne formale e stizzoso 
con il PSI, né subordinato, e 
un confronto con spirito unita
rio ma senza reticenze sia sui 
problemi della prospettiva sia 
su quelli dell'attualità, dalla 
questione morale a quella del
la crisi, e di come concreta-

' mente si affrontano. 

Fantò 
Al centro della nostra di

scussione dopo il voto del 21 
giugno mi pare debbano esse
re, ha detto il compagno Vin
cenzo Fantò, alcuni nodi poli
tici e strategici che.permetta
no di spingere avanti l'intera 
situazione che è entrata in una 
fase di movimento e quindi la 
costruzione in una alternativa 
democratica. Questione essen
ziale, in questo quadro, rimane 
il rapporto con d PSL Dopo il 
fallimento di una certa visione 
e di una certa pratica della 
•governabilità», del tentativo 
tu una stabilizzazione modera
ta, dopo il congresso di Paler
mo, dopo la vittoria di Mitter
rand e il voto del 21 giugno è 
possibile tentare di aprire una 
pagina nuova nel rapporto tra 
comunisti e socialisti. Non è 
facile, in quanto non mancano 
contraddizioni e ostilità. La 
polemica e la critica sono, e 
forse saranno, indispensabili e 
non su questioni di poco conto. 
Non è d'altra parte con il di-
plomatismo, con l'offusca
mento dei problemi che si co
struisce l'unita. Quel che con
ta però è lo spirito e la preoc
cupazione unitaria, tenendo 
presente che oggi è il voto 

che spinge oggettiva
mente il PSI a dare risposte 
più chiare al bisogno di cam
biamento. Determinante di
venta anche il nostro contri
buto ad un arricchimento nel
la concezione stessa della uni
tà della sinistra. Dobbiamo 
guardare, oggi, alla sinistra 
come ad un canapo articolato, 
pluralista ed aperto di partiti. 
di gruppi, di aggregazioni va
rie. Quésto non vuol dire sfug
gire al tema dot rapporto conTI 
PSL Per far compia** passi a-
vanti alla Una* oWdkrnati-

va è sempre più urgente da 
una parte il confronto, la ten
sione ideale e culturale sui te
mi dell'eurocomunismo e del
la terza via e, dall'altra, la ne
cessità di un confronto serrato 
sulla gravità e qualità della 
crisi italiana e sulle proposte e 
linee programmatiche per af
frontarla in termini positivi. 
Alcune considerazioni sul vo
to socialista nel Mezzogiorno. 

Dopo un certo offuscamento 
sul finire degli anni 60 la linea 
di Craxi ha puntato molte del
le sue carte per caratterizzarsi, 
nel Sud, come il portatore del 
•nuovo» sviluppo basato sul 
volano dell'intervento pubbli
co, come il portatore della co
siddetta «modernità» meridio
nale. Negli anni tra il '60 e il 
'70 il Mezzogiorno è stato ca
ratterizzato essenzialmente da 
due processi importanti: 1) la 
crescita abnorme di strati po
polari che sopravvivono attra
verso le vane forme di assi
stenza statale; 2) una ampia 
•modernizzazione» di strati so
ciali non cresciuta all'ombra 
ma — ed ecco il punto politico 
e non sociologico — tutta pro
mossa e indotta statalistica-
mente. Su questi strati il PSI 
ha puntato per la sua crescita. 
Questa «modernizzazione» ha 
provocato si una crescita, ha 
provocato un relativo benes
sere, la monetizzazione ma 
non la trasformazione delle 
strutture produttive, non le ri
forme. 

; Il cemento unificante di 
questa società meridionale è il 
rapporto con lo Stato (che co
stituisce oggi il nodo politico 
essenziale). Il PSI si è comple
tamente appiattito su questo 
tipo di «modernizzazione». Se è 
cosi l'ambiguità del PSI è pos
sibile scioglierla non solo e 
non tanto attraverso un con
fronto sul terreno dei rapporti 
politici ma facendo noi 1 conti 
— più di quanto finora si sia 
riusciti a fare — con questa 
«modernità» meridionale, con 
questi fattori di sviluppo asfit
tico e dipendente. Non si tratta 
di accodarsi acriticamente ma 
nemmeno di rifiutare e di rite
nere impossibile la trasforma
zione. In questo quadro una 
generalizzazione a tutto il 

lezzogiorno della parola d'or
dine «rinascita» non coglie il 
nodo dei problemi ed è scarsa
mente mobilitante. Superando 
astrattezze e rigorismi, di cui 
ha parlato lo stesso compagno 
Natta, si tratta di costruire una 
piattaforma programmatica e 
di definire un disegno politico 
e di trasformazione non solo in 
presenza di questa «moderniz
zazione» astratta e superficiale 
ma che faccia leva sul suo ca
rattere contraddittorio, faccia 
emergere nuovi bisogni di tra
sformazione produttiva, di 
promozione di vita associata, 
di rinnovamento nelle forme 
di lavorò e nelle forme politi-
che e delle istituzioni demo
cratiche. • 

Questo mi pare oggi il cen
tro del lavoro politico e di 
massa del partito nel Mezzo
giorno. E non so fare separa
zióni nette nella politica delle 
alleanze. Il recupero di auto
nomia sociale e politica di 
grandi masse meridionali pas
sa attraverso la ripresa di un 
forte movimento di massa e al 
contempo attraverso la rottura 
del sistema di potere e la rifor
ma dello Stato, che è oggi la 
più grande riforma meridio
nalistica. 

Angius 
Il nostro partito — ha detto 

Angius nel dichiararsi d'ac
cordo con le linee della rela
zione di Natta — sta compien
do in Sardegna una esperienza 
del tutto nuova: la partecipa
zione ad una giunta regionale 
autonomista, di sinistra e laica. 
Da questo osservatorio si pos
sono notare in modo chiarissi-

: DO i guasti della politica eco
nomica e meridionalista del 
governo. I problemi di rappor
to fra Regioni e Stato si fanno 
sempre più pesanti: non esisto
no atti programmatori; da par
te dei governi nazionali si con
tinua a procedere, nel miglio
re dei casi, sulla linea dell'in
tervento straordinario di cui 
sono noti gli effetti spesso de
leteri. '-

In questi anni in Sardegna 
come nel Mezzogiorno noi ab
biamo lavorato al conteni
mento della crisi (problema 
delle industrie, dei giovani, 
dei disoccupati). A questo pun
to però non è più sufficiente 
resistere e forse è anche im
possibile. E tempo per il parti
to ÒU rilanciare la battaglia per 
un nuovo e qualificato svilup
po, ma purtroppo registriamo, 
rispetto a questo obiettivo, una 
caduta della tensione e dell* 
interesse meridionalista nel 
Paese ma anche nel PCI, e nel 
sindacato. Nel Sud invece sia
mo di fronte alla i..ancanza 
del nuovo e alla ripresa invece 
dei vecchi e sperimentati mec
canismi della spesa pubblica e 
dell'assistenzialismo. 

Il problema nostro è, quin
di, quello di compiere una ri
flessione per comprendere la 
realtà meridionale, tenendo 
conto delle articolazioni e del
le differenze sia politiche, sia 
istituzionali, che economkche 
e sociali esistenti fra le diverse 
regioni. Si tratta, insomma, di 
elaborare su queste tre grandi 
questioni linee che aderiscano 
maggiormente alle specificità 
delle diverse zone dei sud. Ab
biamo, ad esempio, giusta
mente criticato il modo mec
canico con cui è stata portata 
avanti nelle regioni meridio
nalista la politica delle grandi 
intese, non rischiamo però ora 
di cadere nello stesso mecca
nismo anche neU'applicare 
quella dell'alternativa demo
cratica? Sia chiaro: non ai trat
ta, o^ parte •Oa, di una conte
stazione di questa importante 
e giusta scelta, ina piuttosto di 
una richiesta di articolarla. di 
arricchirla alUaveisu l'anala* 

attenta dei rapporti tra 1 parti
ti, esistenti nelle diverse realtà 
del meridione. Anche sul pia
no istituzionale occorre osser
vare che dalla caduta dell'au
tonomismo meridionalità e 
dalle crisi dell'istituto regio
nale se ne deve uscire facendo 
riacquistare a questi ultimi il 
ruolo originale di strumenti di 
partecipazione democratica ai 
processi di trasformazione. 
Cosi come occorre differenzia
re, articolare l'analisi econo
mica nel Sud. Bari e le Puglie 
sono una cosa. Reggio e la Ca
labria un'altra. In sostanza, 
anche per noi al centro del 
partito occorre cambiare pagi
na nell'impegno meridionali
sta. Nelle regioni dobbiamo e-
laborare organiche politiche 
regionali di sviluppo. La situa
zione economico sociale, d'al
tro canto, si sta facendo sem
pre più preoccupante e il PSI 
propone in pratica come via 
d'uscita quella dello sviluppo 
assistito. La governabilità di 
Craxi non costituisce certo 
una novità per il Mezzogiorno, 
ma piuttosto ricalca vecchie 
strade. Qualcosa che per certi 
versi può essere paragonato al 
giolittismo. La De, d'altro can
to, appare priva di una politica 
credibile verso il Sud. La si
tuazione rischia di ingabbiare 
molti fattori dinamici, pure e-
sistenti nella società meridio
nale. Il peso politico del sud 
rischia di essere umiliato e 
cancellato. 

Il disegno è quello di tenta
re la creazione di un blocco so
ciale moderato ed è contro 
questo che i comunisti devono 
battersi con tutte le loro forze. 

Se l'analisi sin qui svolta è 
giusta, appare inevitabile allo
ra per il partito riaprire nel 
Mezzogiorno una fase nuova 
di rivendicazione e di conte
stazione verso lo Stato. Occor
re riempire l'indicazione della 
alternativa democratica di 
progetti per un nuovo svilup
po del Sud e più in generale di 
analisi e di proposte specifiche 
che riguardino tutti i settori 
più importanti della vita delle 
diverse regioni meridionali. 

>' La coscienza del significato 
del risultato elettorale — ha 
detto Piero Pieralli — va fatta 
ancora camminare nell'opi
nione pubblica, tra i commen
tatori politici ma anche nello 
stesso partito. C'è nel voto una 
tendenza generale che il con
fronto fra i voti espressi fra 
1*80 e l'81 mette in evidenza e 
che assume tutto il suo signifi
cato sé lo si guarda nella pro
spettiva della alternativa de
mocratica. E sono — dati da 
valutare nel contesto politico 
in cui avvengono e che noi ab
biamo contribuito a determi
nare con la nostra proposta po
litica e con fatti che hanno fa
vorito lo spostamento — elet
torale, dai quali appare con 
chiarezza il declino della DC e 
il recupero del PCI e la cresci
ta di tutte quelle forze che in 
modi diversi si sono collocate 
in posizione critica rispetto al
la DC ed hanno posto la neces
sità di un cambiamento politi
co. Fra il PCI, il PSI e le altre 
forze democratiche emergono 
possibili convergenze e Torti 
concorrenzialità con prospet
tive anche rapide di muta
menti nel panorama elettorale 
e dei rapporti politici in cui è 
possibile mantenere ed esten
dere la nostra forza, ma che 
possono anche aprire processi 
cui fare grande attenzione 
perché finirà per aggregare di 
più chi apparirà più credibile 
nel cambiamento possibile in 
rapporto agli orientamenti, di 
grandi masse. 

La partita si gioca infatti 
nell'intreccio decisivo fra pro
posta politica e capacità di rap
porto con grandi masse. Espri
mo due serie di preoccupazio-
ni: la prima quella di costruire 
su contenuti politico-pro
grammatici un rapporto posi
tivo con forze della maggio
ranza, e intrecciata con questa 
l'esigenza che abbiamo come 
partito di un forte collega
mento con gli strati sociali che 
si muovono dalla centralità 
democristiana verso nuove 
collocazioni politiche. La se
conda serie di preoccupazioni, 
sempre nel quadro di una pos
sibile unità ed una indispensa
bile concorrenza tra forze de
mocratiche e di sinistra è come 
riusciamo a collocare nel qua
dro europeo una nostra azione 
politica che muove dalla con
sapevolezza che la crisi va al di 
là dell'Italia e non può essere 
risolta solo nel nostro paese. 

Dobbiamo riflettere, sulla 
vicenda francese e sulle ragio
ni della sconfitta del PCF, 
consapevoli che siamo più a-
vanti del PCF e del PSI sul 
piano dell'analisi della crisi 
europea e mondiale, ma siamo 
indietro ancora nei program
mi. nei contenuti concreti, 
nell'iniziativa, sia per la nostra 
proposta in Italia che per lo 
scenario della comunità euro
pea. Ed è un risultato quest'ul
timo che riguarda tutta la sini-
stra europea. Un punto impor
tante da cui partire è che setto
ri diversi dèlia sinistra euro
pea, come ha dimostrato il re
cente incontro di Madrid tra 
comunisti, socialisti, socialde-
mocrauci e laburisti hanno or
mai una visione comune del 
ruolo mondiale dell'Europa 
occidentale E* possibile una i-
niziativa comune su equilibri 
militari, sul disarmo, e rappor
ti nord-sud nel quadro del ri
spetto delle alleanze, ma di 
marcata autonomia dalle 
grandi potenze. Sentiamo una 
fatica «fi fondo di molte orga
nizzazioni del partito ad una 
ripresa dell'iniziativa di massa 
sulla politica estera. Ma non ci 
si può muovere solo sul terre
no nuovo che d siamo costrui
ti. quello oWautonomia dell' 

prire un contatto con settori 
deUa PC e pel ssondo catlou-
co • un confronto aario col PSI 

che porti a superare la conce
zione che ha A PSI della con
trapposizione fra eurocomuni
smo e eurosocialismo, e il suo 
giudizio strumentale e provin
ciale delle nostre posizioni in
ternazionali che non è più 
condiviso da nessuno dei gran
di partiti dell'Internazionale 
Socialista. 

Zangheri 
Il compagno Natta — ha 

detto il compagno Renato 
Zangheri — ha svolto un'ana
lisi puntuale e convincente del 
voto del 21 giugno, che condi
vido pienamente. Così come 
ritengo importante il comuni
cato dell'incontro col PCE e 
giusto aver sottolineato la por
tata storica del successo di Mit
terrand e della sinistra in 

' Francia e più in generale la 
tendenza che si manifesta in 
Europa di un'avanzata delle 
forze progressiste e di sinistra. 
La vittoria socialista in Fran
cia, e, su un altro piano, il suc
cesso elettorale dei socialisti i-
taliani che però ha altre di
mensioni, accanto all'esistenza 
di un governo a maggioranza 
socialdemocratica in Germa
nia e ad altri eventi possibili in 
diversi paesi d'Europa, costi
tuiscono un insieme di fatti e 
tendenze tali da richiedere un 
esame più attento ed impegna-. 
tivo da parte nostra, in questa 
ed in altre sedi. Solo così noi 
saremo in. grado di prevedere 
in qualche misura gli avveni
menti anziché restare alla loro 
coda, contribuire dall'interno 

. alla formazione ed all'avanza
ta di una nuova realtà demo
cratica e di sinistra in Europa. 

In verità lo sviluppo delle 
. nostre posizioni è stato lungo 

Sii anni già capace di farci a-
erire abbastanza strettamen

te ad una realtà quale è quella 
europea, sia per quanto ri
guarda la considerazione dei 
valori democratici che debbo
no informare ogni società, sia 
in rapporto ai cambiamenti 
avvenuti sul piano internazio
nale. Proprio per questo si ri
chiede da noi un impegno ag
giuntivo di riflessione e di ini
ziativa politica, liberi da ogni 
complesso, tanto più ingiusti
ficato dal momento che noi 
siamo in Italia il partito di 
maggioranza della classe ope
raia e ci stiamo riprendendo 
£ure in modi differenziati dal-

i flessione elettorale del '79. 
A Roma noi abbiamo la per
centuale di voti che ha Mitter
rand in Francia. Con questo 
voglio anche dire che in un fu-

. turo non lontano una ulteriore 
avanzata socialista, accompa
gnata da una nostra tenuta e 
ripresa, potrebbe creare le 
condizioni di un'alternativa 
prima di quanto venga previ
sto dagli osservatori politici. E 
giusta dunque l'insistenza no
stra sull'alternativa che ha un 
valore di una ricostituzione 
dell'unità nazionale. Di qui di
scende anche la necessità di 
una intensificazione del no
stro lavoro programmatico e 
culturale, nel senso di una cul
tura di governo e di trasfor
mazione, rinnovamento, risa
namento dello Stato, dei suoi 
rapporti con la società, con i 
partiti, con i centri di potere, 
che è un problema particolar
mente italiano, e sul quale il 
confronto con i compagni so
cialisti, con le forze democra
tiche, deve essere serrato e 
primario. 

Ma il punto che vorrei di
scutere particolarmente è 
quello dei mutamenti in Euro
pa. Si tratta, se guardiamo en
tro una prospettiva storica, di 
mutamenti di non poco conto, 
che in parte rovesciano e co
munque modificano profon
damente la geografia politica 
del movimento operaio euro
peo come si era costituita dopo 
la prima guerra mondiale e la 
rivoluzione d'ottobre. Di fron
te a questo mutamento dob
biamo chiederci' 1) se esso 
comporta un appiattimento di 
una prospettiva seriamente ri-
formatrice; 2) quali possano e 
debbano essere i rapporti del 
nostro partito con questi parti
ti socialdemocratici e sociali
sti; 3) come si collochi questa 
situazione europea in un qua
dro internazionale più vasto. 
che comprenda gli Stati Uniti, 
i paesi del Terzo mondo e del 
sottosviluppo ed i paesi del co
siddetto socialismo reale. Il 
primo e il secondo quesito si 
intrecciano, in qualche modo, 
poiché anche dalle nostre po^ 
sizioni dipendono quelle altrui 
e viceversa. Intendo dire che 
sempre più le sorti dei sociali
sti e dei comunisti nei paesi 
europei occidentali sono spin
te oggettivamente a converge-
re o almeno a condizionarsi at
traverso il superamento di 
contrapposizioni che hanno 
segnato oltre mezzo secolo di 
vita del movimento dei lavo
ratori, die non significa ab
bandono di diversità e di con
trasti, ma loro sviluppo su un 
piano non di ostilità antagoni
stica. 

L'esame di queste questioni 
non può essere naturalmente 
approfondito qui e richiede in 
ogni caso un approccio diverso 
a seconda dei paesi. Il pro
gramma economico e sociale 
dei socialisti francesi è più a-
vantato, poniamo, di quello 
dei socialdemocratici tedeschi. 
Noi, d'altra parte, critichiamo 
i compagni socialisti italiani 
per avere accettato in questi 
anni di partecipare a governi 
privi di volontà e capacità di 
affrontare i problemi del Pae
se. Ma non possi imo d'altra 
parte accusarli — in questo 
dissento da altri compagni — 
di'assoluta indifferenza pro
grammatica e riformatrice. 
Comunque è necessario in
staurare con loro un più stret
to legame di collaborazione 
critica • credo più in generalo 
che un rilancio dei nostri buo-
ni iapporti con socialisti oso* 

occidentale, oltre che con I co

munisti, sia essenziale ed ur
gente. Non vi sono principi 

; che ce lo impediscano, e se vi 
fossero sarebbero cattivi prin
cipi. 

In questo legame di collabo
razione critica a scala naziona
le ed europea io vedo anche 
una sede per promuovere ed 
attuare gli sviluppi necessari 
delle nostre concezioni intor
no al caratteri ed ai bisogni 
delle società in cui viviamo. 

: Una ricerca troppo separata e 
gelosa può essere meno profi
cua ed anche poco capita e po
co creduta. Noi non abbiamo 
mai pensato, del resto, che la
vorare con gli altri sia una ri
nuncia ai caratteri originali 
nostri. 

Questi fatti del socialismo 
europeo, già l'abbiamo visto, 

: pongono in termini nuovi le 
relazioni con gli Stati Uniti, 
poiché i governi europei sono 
ora meglio in grado di esprì
mere una resistenza alla ag
gressività americana che si è 
accentuata con Reagan. C'è il 
problema del Sud in senso in
ternazionale, della fame, a cui 
le socialdemocrazie settentrio
nali non sono insensibili, e qui 
c'è da parte loro un'innovazio
ne, anche se possiamo criticare 
un difetto di motivazioni 
strutturali con cui affrontano 
il problema del sottosviluppo, 
ma non senza ammettere che 
anche la nostra dottrina dell' 
imperialismo deve essere rin
novata in sue parti fondamen
tali. 

C'è infine l'aggravarsi della 
crisi in Polonia, la situazione 
interna di Paesi che sembrano 
aver perduto una dinamica so
cialista nel senso della pro
gressiva socializzazione di po
teri econòmici e politici. In
combe in realtà sul mondo u-
n'altra dinamica, quella dei 
blocchi contrapposti, del riar
mo, dell'aggravato pericolo di 
guerra. Qui la funzione dell' 

uropa, e della sinistra in Eu
ropa, sono rilevanti e molto 
giustamente Berlinguer e Car-
rillo hanno posto questo tema 
al centro di un rilancio dell' 
eurocomunismo. 

Valori 
Concordo con la riafferma

zione dell'alternativa demo
cratica come linea di azione 
del partito — ha detto Dario 
Valori —, ma penso che non ci 
si debba limitare a riaffermar
la, ma riflettere attentamente 
su cosa significa oggi, nella si
tuazione cosi cambuta rispetto 
a qualche mese fa, parlare di 
alternativa democratica. Que
sta riflessione è tanto più im
portante in quanto, in almeno 
due' momenti, non l'abbiamo 
condotta fino m fondo: dopo il 
risultato elettorale del '79 e 
quando siamo passati dalla po
litica di solidarietà democrati
ca a quella, appunto, di alter
nativa democratica. Nel primo 
caso non abbiamo esaminato, 
come era necessario, l'espe
rienza del triennio '76-79. Nel 
secondo, non abbiamo sottoli
neato a sufficienza le condizio
ni nuove che giustificavano e 
imponevano la nostra scelta. 

Oggi c'è una contraddizione 
tra gu elementi nuovi che la 
favoriscono e le difficolta nuo
ve che essa incontra. Fattori 
nuovi che sono rintracciabili 
nella situazione interna e in
ternazionale (referendum, a-
vanzata a sinistra del 21 giu
gno. situazione francese, crisi 
delle forze conservatrici in In
ghilterra, ecc.) e che indicano 
una spinta al cambiamento 
else però si esprime in modo 
diverso da come si affermò ne
gli anni 73-76. 

Bisogna tener conto della 
mutata situazione intemazio
nale (elesione Reagan. acutiz
zarsi della conflittualità, gli 
impegni militari che diventa
no più esosi, il ruolo dell'Euro
pa molto più difficile e com
plesso). Lo scontro Francia-
USA è sintomo e conseguenza 
di questo stato di cose. Ma vi è 
un altro elemento del quale 
bisogna tener conto: che la 
spinta al cambiamento non si è 
indirizzata, elettoralmente, in 
modo massiccio verso il nostro 
partito, come avvenne nel 76. 
Ciò significa che. dopo il 76, 
c'è stata una politica del PCI 
che non ha soddisfatto piena
mente tutti gli strati che ci a-
vevano votato. 

Quel è la situazione che ab
biamo oggi di fronte? Un calo 
della DCTuna spinta alla sua 
sinistra che non ci vede ege
moni, anche se il cambiamen
to non è possibile senza di noi. 
E un'altra delle contraddizio
ni che ci troviamo di fronte: 
una volontà di cambiare che 
segna il declino della DC. ma 
che non vede una nostra piena 
affermazione (anche se e è un 
recupero rispetto al 79), un 
mutamento che però non può 
avvenire senza di noi 

In queste situazione trova le 
sue ragioni la linea di alterna
tiva democratica, die richie
de, per svilupparsi, un nuovo 
rapporto conti mondo cattoli
co, con le altre forze politiche 
che esprimono istanze di rin
novamento. Cesa comporterà 
un laico alla presidenza del 
Consiglio, con la DC arroccata 
in alcuni ministeri? Potremo 
trovarci di fronte a fenomeni 
dirompenti, e unto più impor
tante sarà allora il rapporto 
con le altre forze. 

Anche il rapporto col PSI si 
pone in termini totalmente 
nuovi rispetto al passato (fron
tismo, centro-sinistra). Se il 
PSI deve accettarci per quelli 
che siamo, noi dobbiamo fare 
altrettanto con i socialisti e 
considerare l'alternativa de
mocratica non come una for-
mula di governo, ma come una 
linea politica che. ose svilup
parsi, ha bisogno dfun proces
so « realizzazione, difficile e 
anche lungo. Alcuni 

rrristinT 

del compagno Natta 
si scartata dal nostro partito), 
ma che bisogna delimitare un 
campo nel Quale ci possa esse
re ricerca di punti program-

. matici. Se l'alternativa demo
cratica è, infatti, una linea po
litica, essa va costruita cercan
do l'unità con le altre forze di
sponibili al rinnovamento. 

Macaluso 
Si è fatto bene a mettere in 

rilievo, sin dal rapporto di 
Natta, il significato politico ge
nerale del voto siciliano e me
ridionale. Altre volte questo 
non era accaduto, privilegian
do soprattutto i risultati dei 
grandi centri urbani del cen
tro e del nord, che hanno cer
tamente un rilievo straordina
rio, e senza tenere conto che il 
problema politico italiano è 
strettamente correlato alla 
sorte e al ruolo del Mezzogior
no. Da questo punto di vista, 
anzi, il risultato meridionale 
dell'81 conferma che il nodo 
politico non è risolto. E con
ferma anche altre cose, in par
ticolare la degradazione e la 
degenerazione . progressiva 
della vita politica italiana, un 
dato che deve allarmarci tutti 
e ovunque: mi riferisco alla 
campagna elettorale della DC 
e di altri partiti governativi. 

Attenzione pero, nel parlare 
di questo nodo irrisolto, ad af
frontare il problema partendo 
da dati reali e da tendenze ve
rificate. Intendo ad esempio 
dire che mi sembra almeno az
zardato sostenere, com'è stato 
fotte anche in questo CC, che 
nel sud abbiamo pagato l'espe
rienza della solidarietà nazio
nale. Proprio l'analisi dei dati 
elettorali (e il loro raffronto 
nell'arco di un decennio) dice 
che non è così, o almeno che 
non è sempre e ovunque così. 
Il voto delle elezioni regionali 
dell'80 nel Mezzogiorno ha se
gnato un arretramento rispet
to alle elezioni del '79 che era
no le più vicine rispetto alla 
esperienza della solidarietà 
nazionale. Come spiegare allo
ra che in queste elezioni, in 
tutta la provincia di Ragusa, il 
21 giugno siamo andati oltre il 
dato-record del 76? Che forse 

' nel Ragusano non è stata vis
suta la stagione della solida
rietà e quella dell'intesa regio
nale? 

C'è da dire, piuttosto, che il 
PCI non ha retto e non regge 
rispetto all'aggregazione dei 
blocchi urbani (non solo nei 
capoluoghi ma in decine di 
grandi e medi centri) intorno 
alle politiche comunali ege
monizzate dalla DC, aggrega
zione cui l'istituzione delle Re-
R'oni ha dato ovunque fiato e 

« a come anello aggiuntivo, 
di rafforzamento e ai soste
gno, a questi blocchi Questo 
non era inevitabile, e comun
que non lo era nei casi in cui si 
è manifestato più macroscopi
camente. Prendiamo il caso 
dell'edilizia e della casa. In
torno a questo settore si sono 
ricreati nel Mezzogiorno bloc
chi di potere e di interessi del 
tutto analoghi a quelli che una 
volta si aggregavano sulla ren
dita fondiaria. E questi nuovi 
blocchi egemonizzano forze 
rurali, forze intermedie, forze 
intellettuali, forze popolari. 
Bene, noi non siamo stati in 
grado di dare una risposta po
sitiva — fatta di lotta, di mobi
litazione, e anche di soluzioni 
concrete —, e anzi in molti 
centri i comunisti hanno subi
to, proprio su questo terreno, 
crisi profonde, spaccature, 
contrasti gravi. 

. E a fronte della nostra inca
pacità di organizzarci (e di or
ganizzare le nostre forze lad
dove siamo presenti), il siste
ma di potere della DC e del 
centro-sinistra ha saputo inve
ce dare rissaste distorte ma 
che comunque venivano in
contro ad essenze fattesi reali 
(abusivismo/sanatorie) in cui 
l'illegalità di massa è divenu
ta una formidabile leva di ri
congiunzione con il potere. 

U risultato è che noi abbia
mo giocato di rimessa. Esatta
mente com'è accaduto con la 
legge sull'occupazione giova
nile. La DC con il governo ha 
fatto le cooperative di giovani, 
ha ottenuto le convenzioni di 
queste con comuni e province, 
ha imposto — anche con lotte 
di massa — la sanatoria per le 
assunzioni. La distorsione e la 
dilatazione della spesa pubbli
ca è il cemento di questo bloc
co, con il concorso della CISL 
che poi chiede una lotta all'in
flazione. E" con questa realtà, e 
con questi nostri anche gravi 
difetti d'iniziativa, che biso
gna misurarci. E solo se sapre
mo farlo seriamente e franca
mente riusciremo a far valere 
una nostra reale capacità pro-
positiva, ad incidere davvero, 
ad avviare sul serio a soluzione 

meridionale 
assono, questi proce 
guidatilo, almeno., 

lentemente guidati) dal centro 
del partito? Certo, c'è un pro
blema di linea politica genera
le. Per questo sono d'accordo 
con Ingrao di avviare un di
battito di base che abbia un 
punto di conclusione nei con
gressi regionali e, aggiungo, di 
dare ai comitati regionali stru
menti e metri per affrontare 
la situazione per una riqualifi
cazione della loro iniziativa. 
Per questo condivido ancora 
la proposta di Ingrao di anaci 
r .ire u stagione 
nel Mezzogiorno 

Un'ultima 
sulla fisionomia dell'avanzata 
socialista nel Sud. Certo, c'è 
una spinta nazionale e una 
massa rilevante di elettori ri
tiene che l'alternativa passa 
attraverso un mutamento dei 
rapporti di forza tra PSI e DC. 
Ma c'è anche un fattore tutto 
meridionale di guasto succes
so: è a segnalo che dall'interno 
del blocco di 

vanzata nei confronti di forze 
che si sono riconosciute nella 
DC. E' l'embrione di un pro
cesso politico nuovo che ci de
ve vedere assai vigili. Ma che 
tiene in iurplace anche la DC 
che non potrà certo restare 
passiva di fronte a questo pro
cesso di sostituzione. La rispo
sta data dopo le elezioni dalla 
DC è negativa. Mi riferisco a 
come si è fatto il governo. 

E' possibile che questo brac
cio di ferro DC-PSI aumenti i 
guasti già denunciati nello 

tato e in particolare nel Mez
zogiorno; ma non è escluso che 
maturino le condizioni per un 
salto di qualità nella lotta poli
tica, che essa assuma caratteri 
e anche significati nuovi che 
chiamino in causa non solo le 
forze democristiane tradizio
nali ma anche più ampi settori 
del mondo cattolico. Più che 
insistere quindi sulla parola 
d'ordine «mai più con la DC», 
io batterei sul tasto «oggi no, 
con questa DC». La nostra pro
spettiva resta l'alternativa de
mocratica con gli sviluppi che 
Natta ha indicato nella sua re
lazione. Nella misura in cui in
fatti si apriranno processi nuo
vi, li valuteremo per quel che 
valgono e che possono rappre
sentare. 

Valenzi 
La relazione di Natta — ha 

detto Maurizio Valenzi — mi 
pare un'analisi convincente 
sul voto. Il dibattito del comi-

. tato centrale sta arricchendo i 
dati di un esame che deve con
tinuare ed essere approfondi
to. Io vorrei sollevare due que
stioni. ..-.-v-:-, 

La prima riguarda il risulta
to elettorale nel Mezzogiorno.̂  
È indubbio che la DC ha subi
to una sconfitta politica, chia
ra soprattutto a Roma ed. a Ge
nova. Ma usare la parola decli
no a proposito del risultato de
mocristiano nel Sud mi sem
brerebbe un po' azzardato. Sul 
successo del Psi, invece, non vi 
sono dubbi; dubbi invece pos
sono esserci sul fatto che il vo
to ai partiti di democrazia laica 
rappresenti un vero e proprio 
spostamento a sinistra. Sul no
stro risultato non dobbiamo 
dare spiegazioni semplicisti
che o sommarie. Sono evidenti 
i segni di ripresa, lo splendido 
risultato di Roma, il successo 
di Genova. Ma sarebbe un er
rore non esaminare attenta
mente il colpo subito al Sud, 
seppure con risultati diversi e 
contraddittori all'interno del
lo stesso Mezzogiorno, e la dif
ferenza, che si acuisce, tra voto 
del centro-nord e vóto meri
dionale. .- .-f. '•••< -/: ' ...r<: '.• 

Non mi convince l'analisi 
secondo la quale la debolezza 
elettorale al Sud sia da colle-
§arsi alla fase della politica 

elle grandi intese, perché è 
un'analisi già superata da 
quello che è accaduto dopo il 
79 e perché già l'anno scorso 
ci furono segnali chiari di ri
presa e di inversione di ten
denza. Nel Sud non ci sono so
lo problemi di linea nazionale. 
Ci sono questioni locali che 
pesano.molto nel Mezzogior
no. Ce il modo spesso sola
mente propagandistico con cui 
— specialmente nelle zone 
terremotate — abbiamo rispo
sto al clientelismo de Ci sono 
gli uomini, il modo in cui han
no concretamente ammini
strato o latto politica nei co
muni del Mezzogiorno. Costa
ta una sopravvalutazione del 
ruolo dei comitati di base die, 
contrapponendosi agli enti lo
cali, hanno spesso tolto loro 
credibilità e prestigio. Ha fatto 
bene Petroselli a sottolineare 
il valore del successo di Roma 
anche come grande città meri
dionale ed il valore dell'espe
rienza delle amministrazioni 
di sinistra delle grandi città. 

A Napoli, seppure con fasi 
alterne, dal 75 in poi U Pei è 
sempre rimasto il primo parti
to, e questo anche durante e 
dopo la fase delle grandi inte
se. Il comune ha attraversato 
momenti difficili, ha subito e 
sta subendo l'attacco di un ter
rorismo che ha colpito per la 
prima volta in Italia anche un 
dirigente comunista come Sto
la direttamente impegnato nel 
governo di una citta, ha dovu
to affrontare una situazione 
netta quale la Giunta, fin da 
Quando è nata sei anni fa, non 
ha mai avuto la inaggiaranxa 
in consiglio eppure è riuscita 
ad andare a vanti senza crisi ed 
in rapporto unitario, anche se 
non tacile, con gli alleati (Psi, 
Psdi, Fri), ed ha ottenuto — 
per la salvezza del consiglio— 
il voto positivo die la De ha 
espresso sul bilancio 
qualche settimana fa. 

La nomina governativa a 
commissario del sindaco co
munista di Napoli per la co
struzione di ventimila alloggi 
non è solo una sfida all'effi
cienza del comune, è anche u-
n'oteasione da non perdere 
nell'interesse della città, per 
curare alcune delta sue piagne 
storiche. Stiamo andando a-
vanti a tappe forzate- rispet
tando i tempi ed in un rappor
to ampiamente positivo con 
forse sociali ed imprenditoria
li, ed anche se le incognite so
no ancora grandi ed i rischi 
E v i è fuor di dubbio che ab-

mo avviato un'opera di 
fondamentale importanza per 
la dna. Su questa linea dob
biamo ptoseyuire. una lineo 
che non ci fa perdere nulla 
della nostra identità ma che 
non d isola perché punta sulle 
più larghe alleatwTÌ dal re-

Margheri 
' Un'analisi sul voto deve ob
bligarci — ha detto Andrea 
Margheri — ad approfondire 
gli aspetti di una situazione ge
nerale che è ambigua. Ci tro
viamo di fronte a un Governo 
nel quale la novità dell'esclu
sione della DC dalla Presiden
za del Consiglio viene condi
zionata da una lotta aspra per 
la spartizione del potere. Nel 
contempo il sistema di potere 
della DC vede aggravarsi la 
crisi che ha molteplici aspetti, 
interni ed intemazionali. Si 
collega, ad esempio, alla collo
cazione dell'Italia nell'econo
mia mondiale e dò provoca 
conseguenze devastanti in al
cuni settori industriali, con 
migliala di licenziamenti, con 
una crescente dipendenza sul 
terreno dell'energia e della 
tecnologia. Mentre emerge 
con la vicenda P2 una rete se
greta di complicità e di com-
{dotti, un legame occulto e il-
egale fra potere politico, 

banche, industrie, corpi sepa
rati dello Stato, si blocca la ca
pacità della DC di «mediare» 
tra interessi e classi sociali di
versi, di assicurare una garan
zia, una protezione, un soste-
Bio ad interessi contrapposti. 

a questa crisi del sistema di 
rjtere, la cui causa principale 

la strategia e la lotta del PCI, 
deriva anche il rafforzamento 
tli altri partiti e. in particolare, 
del PSI, che hanno assunto 
nella maggioranza una posi
zione concorrenziale rispetto 
alla DC. La risposta che il PSI 
dà alle inquietudini e alle pro
teste di ceti esclusi dal sistema 
di potere e da esso oggi delusi 
esprime anche reali richieste 
di cambiamento. Certo, l'ipo
tesi generale è ambigua: spes
so si tratta più di una restaura
zione che di una rottura del 
vecchio sistema di potere; si 
trasforma talvolta in un'ope
razione di semplice sostituzio
ne dei gruppi dirigenti. Tutta
via nella società e nello Stato 
questa posizione, come dimo
stra la nostra difficoltà eletto
rale nell'area milanese, dove 
si è formato storicamente un 
«sistema di potere» socialista, 
composto dà numerosi ele
menti politici, amministrativi 
ed economici ha delle radici 
reali La nostra ipotesi è diver
sa da quella socialista. Noi vo
gliamo una rottura del veccho 
sistema di potere, attraverso 
un'alleanza tra PCI e PSI, sen
za grottesche pregiudiziali, 
sulla forza elettorale dd due 
partiti, che guardi anche alle 
forze popolari del mondo, cat
tolico e ad altre forze demo
cratiche: è la più coerente ri
sposta alle contraddizioni reali 
ed ha avuto anche efficad ri
sultati sul piano generale. Ma 
tale ipotesi ideale e politica 
deve collegarsi di più ai pro
blemi reali e deve misurarsi 
nella rigorosa ricerca unitaria, 
con tutti i partiti, sempre sulla 
base dd fatti e delle scelte 
concrete. Facciamo alcuni e-
sempi: sulla Montedison noi 
siamo arrivati con ritardo ad 
una posizione critica che met
tesse in discussione il signifi
cato generale, strategico del-
r«operazione» e costituisse la 
base di una proposta di lotta 
unitaria. Altro che privatizza
zione di un'azienda pubblica 
mal gestita! Nd caso Montedi
son abbiamo avuto una rinun
cia dello Stato al suo ruolo e il 
prevalere di speculazioni pri
vate. Tale rinuncia al ruolo 
dello Stato l'abbiamo anche 
nello sfasdo generale delle 
Partecipazioni Statali causato 
ocello «sbando» dd gruppi diri
genti che ripetono f vecchi 
metodi clientelali, le vecchie 
degenerazioni ma. sopratutto, 
da una crisi produttiva e fi-
nanziaria dovuta alla mancan
za di programmazione, e di o-
biettivi di sviluppa Sono solo 
esempi del terreno reale su cui 
occorre misurare la validità 
della nostra ipotesi e verifi
care. in una prospettiva unita
ria, i nostri dissensi con il PSL 
Ma questa capacità di fare e-
mergere dai problemi e dalle 
lotte sociali là forza della no
stra proposta ideale e politica è 
ancora parziale e saltuaria. 
Accanto alla volpe e al leone 
di Machiavelli, simboli di a-
stuzia e di forza, talvolta, nd 
partito, si acquatta la tartaru
ga. Occorre accettare, fino in 
fondo, la sfida delle altre forze 
politiche, facendo crescete 1' 
alter nativa democratica sul 
•terreno dei problemi reali, re
spingendo le discriminartopi 
pregiudiziali e facendo emer
gere, netta società, un nuovo 
sistema di alleanze, un nuovo 
blocco di forze sociali. 

Rodano 
Sono d'accordo con la rela

zione d d compagno Natta e 
con il[giudizio espresso sul vo
to di Roma. Vi è stato a Roma 
un netto spostamento a sini
stra non solo perchè arretrano 
DC e destre, ma perché il PCI 
avanza oltre i risultati dd 76 e 
perché era chiara la posta in 
gioco cui gli elettori hanno ri-
sputto posatamente: la con
ferma ddle giunte di ami-
strsvAltrove la spinta al cam-
hismento ri è tradotta invece 
in spinta al semplice ricambio 
d d personal» dirigente col 
rafforzamento dd voto laico e 
socialista Quanto a quest'ulti
mo risultato, bisogna segnala
re una autentica mistifi
cazione da una parte della 
stampa: il confronto viene li
mitato d soli risultati del 76. 
particolarmente negativi per 
PSt e laici, che in altri mo
menti — anni 60 — hanno a-
vuto risultati superiori agli at
tuali; mentre la novità sta n d 

Eh* l'area intermedia 
m presenta di un PCI 

forte e di una 

SeèvorocswOrtojhatoro-
cui fa riscontro in for

ma minore ma non meno rile
vante quello della provincia, 
ha una sua particolarità, ma . 
non è una anomalia, occorre -
ricavarne .un insegnamento 
generale. Le ragioni dd suc
cesso stanno in cause naziona
li, illustrate da du i compagni, 
e nel buon governo. Si e ope
rata una scelta «di classe» a fa
vore di ceti, zone della città e 
della provincia, gruppi sociali 
(donne, giovani, anziani, 
bambini) esclusi e oppressi 
dalle gestioni a direzione de. 
Ma tale scelta è stata utilizzata 
come leva di una politica ge
nerale di rinnovamento e tra
sformazione della città, sia sul 
terreno del processo di svilup
po della società romana (risa
namento delle borgate, dell'e
dilizia, etc...) sia su quello del 
verde, delle iniziative per ra-

?;azzi, anziani, cultura e scuola. 
n questo campo, non ci si è 

limitati a fornire le aule, ma si 
sono offerti agli operatori sco
lastici mezzi e iniziative per 
una vera e propria supplenza 
alle mancate riforme scolasti
che salvando la scuola dal col
lasso. Non a caso, oltre agli in
tellettuali anche cinquanta 
presidi e centinaia di inse
gnanti si sono pronunciati per 
la conferma delle giunte di si
nistra. 

Una tale politica ha indotto 
una qualità nuova e ha inciso 
sulla coscienza e sul modo di 
pensare della gente, che è sta
la spinta a non valutare unica
mente il proprio interesse par
ticolare, immediato, «corpora-
tivo»,e così a dislocare tradi
zionali intrecci di interessi 
propri del sistema di potere 
della DC. Il fatto che il PCI si 
sia distinto nel successo eletto
rale anche rispetto agli alleati 
di giunta si deve a questa poli
tica che lo ha fatto apparire : 
come portatore di una linea 
più comprensiva dei bisogni 
sociali di mutamento. Il parti
to comunista insomma è credi
bile non solo quando indica 
una alternativa credibile, ma ' 
quando appare capace di con
quistare, dal governo o dalla 
opposizione, reali cambiamen- : 
ti. E ci si deve chiedere quanto 
nel Mezzogiorno, nella sua 
realtà urbana in sviluppo, il 
PCI ha raccolto dei bisogni 
nuovi, ad esempio delle masse 
femminili, che pure si sono 
manifestati coi risultati del re
ferendum. 

In questo Comitato centrale 
sta ritornando con forza la cri-
tita a come si è tradotta e in
terpretata in talune situazioni 
la linea della solidarietà na- . 
donde e cioè alla cosiddetta 
politica delle «intese». Oggi oc-' 
corre evitare di cadere nello 
stesso errore, seppure sotto se
gno rovesciato: se allora d errò 
in una politica di intese sem
pre e comunque con la DC, og
gi d corre il rischio di conside-
rare sempre preferibile lo 
schieramento laico, col perico
lo di restare prigionieri di 16-
Siche di schieramento, e di ca-

ere nella subalternità magari 
all'area Ideo socialista. Per 
quanto riguarda il PSI e la sua 
«ambiguità»: essa c'è nella con
dotta politica per le alleanze 
locali, ma la linea socialista è 
inaé chiara, punta ad afferma
re la propria centralità su una 
sua idea di governo dd paese. 
Il problema vero non è u mo
do più o meno polemico di 
rapportarsi al PSL Un partito 
come il nostro che ha più d d 
trenta per cento dd voti, non 
può non affermare, parlando a 
tutto il paese, con l e proprie 
iniziative e proposte, la sua 
funzione centrale e indispen
sabile per il rinnovamento, e 
per queste via instaurare un , 
rapporto unitariOjneU'auto-
nomia. anche col PSL 

Angelo 
Rossi 

Dopo il risultato dettorde e 
mentre stiamo vivendo in Pu
glia un momento politico assd 
delicato (possibilità di arriva
re a Ban alla formazione di 
una giunta di sinistra, ricosti
tuzione di amministrazioni 
importanti tra le quali quella 
della Provincia di Foggia) è 
indispensabile dar vita n d 
partito ad un dibattito serto, 
sui contenuti, che investa l'in
tero gruppo dirigente. Ciò non 
vuol dire non individuare an
che limiti e responsabilità per
sonali, se d sono, ma quello 
che occorre evitare sono lace
razioni pesanti, che risultereb
bero assd dannose. 

Il partito n d suo insieme 
deve rimettere d centro della 
propria attenzione l'analisi d d 
Meridione. Alcuni mterrogati-
vi sorgono ad una prima rifles
sione sul Sud Q sono svttuppi 
della questione meridionale? 
Esistono differenze rispetto d 
due passati decenni? Negli an
ni Su e 60 l'intervento dello 
stato d calò e determinò ritmi 
di sviluppo abbastanza rapidi 
e solidi; allora molto forte era, 
n d quadro mternazionale, la 
leadership degli USA; a con-
tro sinistra aveva l'intento di-
cbiarato di un riequilibrio fra 
Nord e Sud. Ora la situazione è 
CsUDbtetft <ste d«il punto d i ^ 

le. Registriamo il 
detta politica governativa. Se 
l'Italia vuole rilanciare il suo 
ruolo a livello europeo, risol
vere scottanti problemi econo
mici, presentarsi come paese 
autonomo netto scenario in
ternazionale è indispensabile 
rinnovare la politica nd con
fronti dd Mezzogiorno: il Sud 
non può continuare ad essere 
una zavorra, una sona da assi
stere. Da qui l'esigenza di un 
nuovo progetto di sviluppo 
die punti sul rapporto fra ri
cerca scientifica e' ' 
suU'ampliamento 
suU'cnergia. su 

poi 

(Seguo a pagina 8) 
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